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Il progetto dell'ing. Francesco Sandi

Il 1° settembre 1851 l'Amministrazione
Comunale di Comelico Superiore dette uffi-
cialmente l'incarico all'Ing. Francesco Sandi
della stesura del progetto per la ricostruzio-
ne del caseggiato di Casamazzagno, autoriz-
zandolo a giovarsi del Progetto redatto dal
Segusini per la ricostruzione di Padola, adat-
tandolo alla nuova circostanza.
La scelta della Commissione cadde su que-
sto ingegnere di Santo Stefano sia per le sue
indubbie qualità professionali sia per l'espe-
rienza specifica che aveva acquisito collabo-
rando con il Segusini alla stesura del piano di
rifabbrico di Padola e alla successiva direzio-
ne dei lavori. 
Il progetto, che fu presentato alla Deputazione
Comunale di Comelico Superiore il 13 marzo
1852, rivoluzionava la tradizionale struttura
urbanistica senza peraltro variare l'organizza-
zione delle singole abitazioni,
Se da un lato l'ing. Sandi dovette rivedere
l'intera struttura urbanistica del paese con
strumenti di pianificazione innovativi ma
estranei alla cultura popolare del tempo, dal-
l'altro si dimostrò molto rispettoso delle tra-
dizioni e dei generi di vita della gente di
Casamazzagno. Le case infatti, sebbene
diverse per criteri costruttivi e uso dei mate-
riali, conservarono sostanzialmente l'orga-
nizzazione e la struttura unitaria delle abita-
zioni tradizionali.
Nella quasi totalità dei nuovi fabbricati pre-
visti dal piano, la struttura era di tipo unita-
rio con la stalla e soprastante fienile posti a
monte dell'abitazione, struttura ancor oggi
visibile nonostante gli interventi e modifiche
che da allora sono state apportate.
Nella parte destinata ad abitazione, al piano
terra erano ubicate la cucina e la stua, ai
piani superiori le camere. 
La cucina con il "larin" era posta a monte

mentre la stua, tutta rivestita di tavole
lignee, piallate e verniciate, era posta a
valle, nella zona più soleggiata. 
I fabbricati bifamiliari erano suddivisi in
senso verticale ed ogni abitazione aveva un
accesso indipendente ed una scala autono-

ma che comunicava con i piani superiori.
Per motivi di sicurezza venivano eliminati i
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tradizionali ballatoi in legno che fasciavano e
caratterizzavano le facciate delle vecchie abi-
tazioni. Quello che rimaneva era solo un pic-
colo poggiolo posto sopra l'ingresso nella fac-
ciata principale. 

Rispetto alle tipologie tradizionali le nuove
case conservavano le ampie soffitte, aperte
su due lati, che consentivano una giusta
areazione per l'essicazione dei prodotti dei
campi.
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La ricostruzione

Ottenuta l'approvazione da parte degli orga-
ni competenti del Piano di rifabbrico, si dette
il via ai lavori per la ricostruzione del paese
che ben presto divenne un unico e grande
cantiere. 
Agli abitanti di Casamazzagno era affidato il
compito di preparare i materiali necessari
per la costruzione (calce, legname da fab-
brica, sassi per le murature ecc.), di provve-
dere al loro trasporto nei luoghi destinati
alla posa in opera e di assicurare la mano
d'opera necessaria alle maestranze impe-
gnate nei lavori di costruzione dei fabbrica-
ti.
Erano divisi in compagnie ognuna delle quali
era diretta da un capo squadra. A loro volta
i capi squadra, che venivano scelti dalla
Commissione per gli incendiati, dipendeva-
no dal Direttore dei lavori, l'ing. Francesco
Sandi, che si avvaleva, in caso di sua assen-
za, di un assistente. Le compagnie erano
costituite da soli uomini o da sole donne. 
Sino ad allora le abitazioni erano state
costruite, dalle fondamenta al tetto, in legno
per cui era pressoché sconosciuta agli ope-
rai locali la tecnica della costruzione in
muratura. Per questo fu necessario avvaler-
si dell'opera di maestranze che provenivano
per lo più dal Bellunese o dal Feltrino e che
avevano grande esperienza nell'uso della
pietra e cemento.
Queste maestranze, non certo assimilabili

alle attuali imprese di costruzione, erano
costituite da gruppi di operai specializzati,
reclutati da un capo squadra, che si trasfe-
rivano nel paese per svolgere il proprio lavo-
ro.
Queste maestranze venivano pagate con
cadenza quindicinale sulla base degli stati
avanzamento lavori che venivano certificati dal
Capomastro, nominato dalla Commissione per
gli Incendiati, al quale erano affidati anche il
compito di sorvegliare la regolarità dei lavori e
di predisporre quanto necessario per l'appron-
tamento dei materiali occorrenti alle maestran-
ze stesse. 
Nonostante i tanti problemi e difficoltà che si
presentarono in quegli anni, il caseggiato di
Casamazzagno venne ultimato nello spazio di
un decennio
La planimetria redatta dalla Commissione
per gli Incendiati, a corredo del consuntivo
di spesa al 31 dicembre 1861, ci  presenta
un paese pressoché ultimato, ad eccezione
di alcune porzioni di fabbricato in fase di
ultimazione. 
C'è da chiedersi se noi oggi, con la tecnolo-
gia e i mezzi finanziari di cui disponiamo,
saremmo in grado di fare altrettanto. E non
è che allora non ci fossero la burocrazia, "i
piani regolatori", i regolamenti edilizi, le
Commissioni edilizie, gli organismi di con-
trollo provinciali e regionali. C'erano, e
come! Forse ancora più di oggi.
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